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ANDREA  FAGIOLI 

È la Bibbia al centro delle iniziati-
ve di “Pistoia capitale italiana del 
libro”. E forse non poteva essere 

diversamente, trattandosi del Libro dei 
libri, anche se in questo momento il te-
sto sacro vive una contraddizione di cui, 
in apertura del ciclo di incontri promos-
so dalla Fondazione Francis Bacon in-
sieme all’Associazione Biblia (dopodo-
mani alle 16,30 presso l’Auditorium Ti-
ziano Terzani della Biblioteca San Gior-
gio), parlerà Giovanni Filoramo, profes-
sore emerito di Storia del cristianesimo 
all’Università di Torino, insigne studio-
so delle religioni, autore di numerosi 
volumi tra cui Le vie del sacro, Che cos’è 
la religione, Il sacro e il potere, Ipotesi 
Dio, Il grande racconto delle religioni, Il 
libro assente. Sull’ignoranza della Bib-
bia, con Luca Diotallevi e Roberto Paso-
lini, e, con Corrado Augias, Il grande ro-
manzo dei Vangeli. 
Professor Filoramo, a Pistoia lei par-
lerà della Bibbia oggi tra presenza e as-
senza. A cosa si deve questa situazione 
paradossale? 
«La situazione paradossale si deve, da 
un lato, al fatto che, almeno in certe si-
tuazioni come quella statunitense, in 
questi ultimi anni, stando alle società bi-
bliche competenti, la vendita delle Bib-
bie di tutti i formati e tipi è cresciuta in 
modo significativo; dall’altro, al fatto che, 
in situazioni più vicine a noi, come dimo-
stra il crescente analfabetismo religioso, 
Biblia non legitur. La stessa diffusione 
attuale del cristianesimo aiuta a com-
prendere l’apparente paradosso. Da un 
lato, nel “cristianesimo del sud”, dal Bra-
sile all’Africa subsahariana, grazie all’in-
credibile successo delle Chiese penteco-
stali ma anche a una migliore incultura-
zione della missione cattolica che ha fa-
vorito la traduzione della Bibbia nelle 
lingue vernacolari promuovendone l’uso 
liturgico e la lettura anche come mezzo 
di alfabetizzazione, la conoscenza e la 
lettura della Bibbia hanno conosciuto 
una notevole fortuna. Dall’altro lato, nei 
Paesi europei tradizionalmente cattolici, 
nonostante la svolta conciliare, a diffe-
renza che nei Paesi protestanti, la lettu-
ra privata della Bibbia presso i fedeli non 
mi sembra godere di particolare fortu-
na, anche come esito di un secolare pro-
cesso di divieto, da parte del magistero, 
di una lettura diretta del testo sacro in 
lingua italiana che poteva essere acco-
stato soltanto attraverso la mediazione 
ecclesiastica». 
Ma si può leggere la Bibbia come fosse 
un classico al pari degli altri oppure 
no. In ogni caso, sarebbe opportuno 
inserirla nei programmi scolastici? 
«Credo faccia riferimento, implicito ma 
evidente, alle “Nuove indicazioni” del 
Ministero dell’Istruzione e del merito in-
torno a cui è esploso un vivace dibattito 
sia in seguito a un’intervista rilasciata dal 
ministro Valditara, se ricordo bene, a me-
tà gennaio, sia dalla lettura del documen-
to che si presta a molti rilievi critici. Co-
munque, venendo al punto, già nel 1983 
Umberto Eco sul settimanale L’Espresso 
si era ironicamente chiesto perché gli 
studenti dovevano sapere tutto di Achil-
le, Ettore, Enea e nulla degli “eroi” della 
Bibbia. Nel 1986 io accettai l’invito di una 
case editrice che si occupava di scolasti-
co, la torinese e laica Loescher, di scrive-
re un libro sulle storie della Bibbia che ri-
portasse brani tratti dai libri storici spie-
gandoli e commentandoli: antologia che 
avrebbe potuto essere adottata da inse-
gnanti di storia e filosofia nei loro pro-
grammi. Porto quest’esempio personale 
solo per dire come già quarant’anni fa 
ero convinto che la Bibbia, come grande 

codice culturale dell’Occidente cristia-
no, dovesse in qualche modo entrare a 
far parte dei normali curricula scolasti-
ci. Naturalmente il Concordato del 1983, 
con l’ora di religione, ha contribuito in 
modo decisivo a bloccare questo proces-
so. Per fortuna, istituzioni laiche come 
Biblia, anche se con alterno successo, 
continuano a portare avanti questa bat-
taglia che io ritengo culturalmente da 
condividere. Naturalmente, non bisogna 
nascondersi le difficoltà (che le “Nuove 
indicazioni” bellamente ignorano) che 
costellano questo cammino. Quali testi 
far leggere e quali escludere? Come pre-
parare gli insegnanti? Secondo quale 
metodo o pedagogia? In una situazione 
scolastica sempre più pluralistica, tenen-
do anche conto che il Corano è ricco di 
riferimenti ai testi biblici, come collega-
re eventualmente la lettura di parti del-
la Bibbia come testo culturale con quel-
la del Corano? Mi fermo qui». 
Come spiega, però, che in un’Italia se-
colarizzata alcuni divulgatori siano 
spesso in testa alle classifiche di ven-
dita dei libri con testi di argomento re-
ligioso e in qualche caso propriamen-
te biblico? 
«Non essendo uno specialista di comu-
nicazione, posso solo avanzare qualche 
ipotesi. In parte questo successo si spie-
ga col principio, oggi dominante, dei fol-
lowers. Persone come Cazzullo, Angela, 
Barbero scrivono sui giornali nazionali, 
vanno in televisione, hanno trasmissio-
ni o podcast di successo, dunque, anche 
se scrivessero di cucina dalit avrebbero 
centinaia di migliaia di followers. Queste 
persone, con le antenne che hanno, han-

“L’albero di Iesse”, da un Evangeliario armeno (Ghoukas, 1583). Los Angeles Getty Museum

Lettura personale, 
programmi scolastici 
e nuove frontiere 
tra social e IA: la Scrittura 
nella nostra società 
secondo lo storico

Filoramo: 
«Leggere  
la Bibbia, 
anche oggi»

EUGENIO  RAIMONDI 

Asessant’anni dalla costituzio-
ne conciliare Dei Verbum, 
che ha restituito centralità al-

la Parola di Dio nella vita della 
Chiesa, l’attualità della Scrittura ri-
mane un tema determinante: è l’ar-
gomento dell’evento “La Bibbia: 
lettera morta, lettera viva?” che si 
terrà domani alle 18 nella chiesa dei 
Santi Giovanni Evangelista e Petro-
nio dei Bolognesi, a Roma, per pre-
sentare il nuovo volume Evangeli e 
Salmi. Edita da Edb in collabora-
zione con Les Éditions du Cerf (pa-
gine 570, euro 180,00), l’opera pro-
pone i Vangeli e il Libro dei Salmi 
nel testo della Bibbia di Gerusalem-
me, accompagnati da nuove intro-
duzioni, note e da un ricco appara-
to iconografico. Nel corso della pre-
sentazione interverranno il cardi-
nale José Tolentino de Mendonça, 
prefetto del Dicastero per la Cultu-

ra e l’Educazione; lo storico del cri-
stianesimo Alberto Melloni e la pa-
stora battista Lidia Maggi, introdot-
ti dal saluto istituzionale di Laurent 
Toulouse. 
La presentazione del volume offre 
l’occasione per riflettere sull’attua-
lità della Scrittura: in un contesto in 
cui viene spesso bollata come un te-
sto morto, custodito più per tradi-
zione che non per reale vitalità, la 
Bibbia continua ad essere riletta e a 
generare una grande quantità di tra-
duzioni, commenti ed interpreta-
zioni che ne dimostrano la capaci-

tà di coinvolgere gli uomini e le don-
ne di ogni tempo. Nello specifico, il 
volume che verrà presentato doma-
ni propone un nuovo apparato di 
introduzioni e note che non nasco-
no dal desiderio di attualizzare il te-
sto dei Vangeli e dei Salmi, ma 
dall’esigenza di restituire il percor-
so degli studi biblici degli ultimi de-
cenni. Nell’opera, che contiene an-
che una presentazione del cardina-
le Matteo Maria Zuppi, confluisco-
no così nuove sensibilità ecclesiali, 
acquisizioni della ricerca teologica 
contemporanea e scoperte storiche 
e archeologiche, insieme a compe-
tenze linguistiche sempre più raffi-
nate, capaci di far emergere sfuma-
ture, tensioni e stratificazioni del te-
sto biblico spesso invisibili a una let-
tura frettolosa. Oltre a note e intro-
duzioni, il volume si distingue per il 
notevole apparato iconografico che 
accompagna il testo. 
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Una nuova edizione 
dei Vangeli e dei Salmi 
stimola la riflessione 
sulla vitalità del testo 
sacro: a Roma domani  
ne parlano Tolentino, 
Melloni e Maggi

Il monumento per il Giubileo 
di Tor Vergata: presentazione
Oggi alle 17:30 a Palazzo Firenze (sede della 
Società Dante Alighieri di Roma) sarà 
presentato il volume Gino Giannetti. Il 
monumento per il Giubileo (De Luca Editori 
d’Arte). Tra gli interventi, oltre all’autore, ci 
saranno Alessandro Masi, Segretario generale 
della Società Dante Alighieri e Nathan Levialdi 
Ghiron, Rettore dell’Università degli Studi di 
Roma Tor Vergata, ma non solo. La mostra 
sarà visitabile gratuitamente fino al 9 febbraio.

ALESSANDRO  MASI 

Gino Giannetti appartiene a quella genìa di artisti, 
ormai sempre più rari, che hanno svalicato il nuo-
vo secolo portando con sé il ricco bagaglio della tra-

dizione, pur non rinunciando alle sfide epocali della mo-
dernità. Tecnica e tecnologia, memoria e innovazione, 
manualità e sperimentazione, sono questi i paradigmi su 
cui si è mossa e si muove la poetica di Giannetti. L’arte, la 
scultura in particolare, soprattutto quando essa esprime 
un sentimento plastico figurale, abbisogna di un sapere 
che si fa anche sapore di repertori e tecniche antiche, di 
memorie tramandate e, non ultimo, di talento, energia e 
forza muscolare. Mazzuoli, scalpelli, ceselli, cere, arma-
ture, squadre, compassi, matite, gessi, crete, plastiche, 
bronzo, ferro, rame, ottone, acidi e smalti, sono questi i 
lemmi del ricco vocabolario di Giannetti che da un origi-
nario archetipo figurale lo portano verso la concretezza 
della forma formata. Quasi un processo alchemico, una 
chimica dell’arte plastica che dall’antichità ad oggi non ha 
mai dismesso il suo velo segreto, come se fosse tutto frut-
to di un originario impasto mercuriale. Quando Giannet-
ti apre la porta del suo studio, un locale immerso nel ver-
de agli Orti di Alibert, incastonato tra Trastevere e il car-
cere di Regina Coeli, sotto le pendici del Gianicolo, zona 
di artisti e artigiani tutto diventa più chiaro! Tra grandi fo-
glie di banani, garofani rossi, peschi, camelie e gelsomi-
ni, lo scultore mi introduce in uno spazio senza tempo, do-
ve trespoli con bozzetti in lavorazione in creta, altri già fi-
niti, ritratti in bronzo, in gesso, in legno, in cera; medaglie, 
busti, bronzetti con cavalli e cavalieri che si fronteggiano, 
crocifissi, foto, appunti, schizzi e odori di solfiti e di acidi 
che inebriano l’aria, sembra di essere nello studio di Pa-
racelso. Il sole filtra in diagonale dal grande lucernario po-
sto in cima al tetto e la luce obliqua ombreggia tutte quel-
le forme, donando loro un soffio di vita inaspettata come 
personaggi di un teatro silente abitato da uomini austeri 
e da donne le cui linee sinuose dei corpi si confondono 
tra quelle penombre. Si parla di patine e del segreto con 
cui ottenere quelle bruniture attraverso le due differente 
mescole di metallo che, ancora incandescenti, colano co-
me lava dalla bocca di fuoco dei forni ritrovandosi in un 
unicum sfumato di terre e di acidi. Si tratta della pelle del-
la scultura, di quell’epidermide che impregna di luce i po-
ri a seconda delle colature di nitrati di ferro, di zolfo e di 
altre diavolerie che solo lui conosce. Sono mescole che 
mutano la superficie, donando spessore ai corpi, facen-
doli colloquiare con lo spazio in una dimensione terza 
che da sola la plastica non può soddisfare. È come una pit-
tura che invecchia, che si sagoma, che ricolora l’immagi-
ne in un rapporto plastico spazio-temporale. Eh, sì, per-
ché il bronzo è carne che vive, trasmuta, si modifica, ac-
cende sensazioni, cambiando di sensibilità e di pelle a se-
conda del tempo, dell’ora e delle stagioni. [...] Classe 1951, 
Gino Giannetti è nato in piena temperie espressionista, im-
parando da solo il mestiere (si dichiara autodidatta) e 
scansando gli equivoci di un ideologismo ottuso che ne-
gli anni Settanta inghiottì gran parte dei suoi colleghi. Ini-
ziando a scolpire, prim’ancora di Fazzini, Giannetti scel-
se Arturo Martini quale modello di riferimento, forse per 
via della sincerità con cui lo scultore trevigiano dichiarò 
fallita l’esperienza della plastica monumentale, oppure, al 
contrario, proprio per riscattarla. Che siano andate così o 
in altro modo le cose, sta di fatto che Giannetti è un uo-
mo del passato prestato ostinatamente alla contempora-
neità, più propenso verso la tecnica che la tecnologia, do-
tato più di pratica che di teoretica. Insomma, un antico mo-
derno posto sul crinale della storia a guardia della tradi-
zione ma con un occhio aperto sul lungo cammino 
dell’uomo. [...] «La fecondità della Chiesa – ha detto Papa 
Leone XIV nell’omelia tenuta nell’anno giubilare dinnan-
zi a cinquemila persone lo scorso 8 giugno a San Pietro – 
dipende dalla Croce, il resto è apparenza». Quella che fu 
eretta per il Giubileo del 2000 a Tor Vergata è tutt’altro che 
apparenza: alta 39 per 8,5 metri, realizzata in acciaio Cor-
ten dall’architetto Marco Petreschi, la croce poggiava ori-
ginariamente su di un basamento di 7 metri per 6 ergen-
dosi alle pendici dei Colli Tuscolani. Fu lì che Papa Gio-
vanni Paolo II incontrò due milioni di giovani per celebra-
re il Grande Giubileo nella XV Giornata Mondiale della 
Gioventù. Un evento di eccezionale importanza non so-
lo per l’eccezionale adunanza, ma per quel cammino di 
fede verso il Terzo millennio indicato loro dal Pontefice 
polacco. A rivalutare l’opera venne chiamato nel 2005 Gi-
no Giannetti che nel 2011 portò a compimento il lavoro. 
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Giannetti, 
scultura 
lingua viva

Un artista, un uomo 
del passato, prestato 
ostinatamente 
alla contemporaneità 
più propenso alla tecnica 
che alla tecnologia

no un profeta, ma la mia risposta è: no». 
Parlando di followers, si parla di so-
cial. Le chiedo se la tecnologia comu-
nicativa ha modificato il rapporto 
delle persone in genere con la reli-
gione e dei fedeli in particolare con 
la devozione? 
«Mi pare che la risposta a questa doman-
da non possa che essere: assolutamen-
te sì. Mi limito a un’unica considerazio-
ne. Ormai le religioni istituzionali fanno 
un uso sistematico e intenso degli stru-
menti tecnologici: basti pensare a quan-
to sta avvenendo nella Chiesa cattolica 

e, soprattutto, a quanto avverrà con 
l’uso dell’Intelligenza artificiale 

anche in campo religioso. Il rap-
porto con la tecnologia digitale 

è molto utile, anzi, è diventato 
insostituibile, un po’ come 
l’aria che si respira: ma se 
quest’aria è sempre più in-
quinata, che cosa succede-
rà a chi la respira? Paralle-
lamente, assistiamo oggi, 
indipendentemente da 
questo rapporto tra Religio-
ni e Rete (quella che alcuni 
chiamano la Religion onli-

ne), la Rete stessa, come am-
biente vitale in cui siamo sem-

pre più immersi, diventa un 
terreno su cui sorgono nuove 

forme di religiosità e spiritualità: 
la Online Religion. Anche in questo 

caso non è difficile pronosticare che 
il trionfo dell’Intelligenza artificiale è 

destinato a mutare radicalmente l’attua-
le panorama religioso». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo l’incontro con Giovanni Filoramo, che 
sarà introdotto dal filosofo Sergio Givone, la 
rassegna “Leggere la Bibbia” proseguirà al rit-
mo di un appuntamento al mese per tutto il 
2026. Gli incontri, a cui saranno abbinati anche 
seminari e spettacoli, sono tutti in programma 
all’Auditorium Tiziano Terzani della Biblioteca 
San Giorgio a Pistoia. Interverranno biblisti (a 
partire da Piero Stefani, presidente di Biblia, il 27 
febbraio) teologi, filologi, sociologi, psicologici, 
semiotici ed ermeneuti: da Edoardo Barbieri (28 
marzo) a Luciano Bossina (24 aprile), da don Lu-
ca Mazzinghi a Federico Giuntoli a Felice Ci-
matti. «La Bibbia, nel suo non essere un “li-
bro” e un “classico” come gli altri, si presen-
ta come un imprenscindibile banco di pro-
va culturale. I temi e i problemi connes-
si alla sua lettura sono molteplici e ri-
chiedono competenze e attitudini in-
terdipendenti», spiega il filosofo 
Alessandro Pagnini, presiden-
te della Fondazione Fran-
cis Bacon. (a.f.)

PISTOIA 
Sul Libro visioni 
interdisciplinari

La Parola di Dio, attuale in ogni tempo

no fiutato che, soprattutto presso i giova-
ni, il vuoto spirituale creato da una socie-
tà edonistica e priva di valori non ha can-
cellato il bisogno di radici, la ricerca di 
senso, ecc. Per questo hanno deciso di 
cavalcare il tema religioso se non, come 
nel caso di Cazzullo, propriamente bibli-
co. Può essere utile tutto ciò per una mi-
gliore conoscenza della Bibbia? Non so-
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ANDREA  FAGIOLI 

È la Bibbia al centro delle iniziati-
ve di “Pistoia capitale italiana del 
libro”. E forse non poteva essere 

diversamente, trattandosi del Libro dei 
libri, anche se in questo momento il te-
sto sacro vive una contraddizione di cui, 
in apertura del ciclo di incontri promos-
so dalla Fondazione Francis Bacon in-
sieme all’Associazione Biblia (dopodo-
mani alle 16,30 presso l’Auditorium Ti-
ziano Terzani della Biblioteca San Gior-
gio), parlerà Giovanni Filoramo, profes-
sore emerito di Storia del cristianesimo 
all’Università di Torino, insigne studio-
so delle religioni, autore di numerosi 
volumi tra cui Le vie del sacro, Che cos’è 
la religione, Il sacro e il potere, Ipotesi 
Dio, Il grande racconto delle religioni, Il 
libro assente. Sull’ignoranza della Bib-
bia, con Luca Diotallevi e Roberto Paso-
lini, e, con Corrado Augias, Il grande ro-
manzo dei Vangeli. 
Professor Filoramo, a Pistoia lei par-
lerà della Bibbia oggi tra presenza e as-
senza. A cosa si deve questa situazione 
paradossale? 
«La situazione paradossale si deve, da 
un lato, al fatto che, almeno in certe si-
tuazioni come quella statunitense, in 
questi ultimi anni, stando alle società bi-
bliche competenti, la vendita delle Bib-
bie di tutti i formati e tipi è cresciuta in 
modo significativo; dall’altro, al fatto che, 
in situazioni più vicine a noi, come dimo-
stra il crescente analfabetismo religioso, 
Biblia non legitur. La stessa diffusione 
attuale del cristianesimo aiuta a com-
prendere l’apparente paradosso. Da un 
lato, nel “cristianesimo del sud”, dal Bra-
sile all’Africa subsahariana, grazie all’in-
credibile successo delle Chiese penteco-
stali ma anche a una migliore incultura-
zione della missione cattolica che ha fa-
vorito la traduzione della Bibbia nelle 
lingue vernacolari promuovendone l’uso 
liturgico e la lettura anche come mezzo 
di alfabetizzazione, la conoscenza e la 
lettura della Bibbia hanno conosciuto 
una notevole fortuna. Dall’altro lato, nei 
Paesi europei tradizionalmente cattolici, 
nonostante la svolta conciliare, a diffe-
renza che nei Paesi protestanti, la lettu-
ra privata della Bibbia presso i fedeli non 
mi sembra godere di particolare fortu-
na, anche come esito di un secolare pro-
cesso di divieto, da parte del magistero, 
di una lettura diretta del testo sacro in 
lingua italiana che poteva essere acco-
stato soltanto attraverso la mediazione 
ecclesiastica». 
Ma si può leggere la Bibbia come fosse 
un classico al pari degli altri oppure 
no. In ogni caso, sarebbe opportuno 
inserirla nei programmi scolastici? 
«Credo faccia riferimento, implicito ma 
evidente, alle “Nuove indicazioni” del 
Ministero dell’Istruzione e del merito in-
torno a cui è esploso un vivace dibattito 
sia in seguito a un’intervista rilasciata dal 
ministro Valditara, se ricordo bene, a me-
tà gennaio, sia dalla lettura del documen-
to che si presta a molti rilievi critici. Co-
munque, venendo al punto, già nel 1983 
Umberto Eco sul settimanale L’Espresso 
si era ironicamente chiesto perché gli 
studenti dovevano sapere tutto di Achil-
le, Ettore, Enea e nulla degli “eroi” della 
Bibbia. Nel 1986 io accettai l’invito di una 
case editrice che si occupava di scolasti-
co, la torinese e laica Loescher, di scrive-
re un libro sulle storie della Bibbia che ri-
portasse brani tratti dai libri storici spie-
gandoli e commentandoli: antologia che 
avrebbe potuto essere adottata da inse-
gnanti di storia e filosofia nei loro pro-
grammi. Porto quest’esempio personale 
solo per dire come già quarant’anni fa 
ero convinto che la Bibbia, come grande 

codice culturale dell’Occidente cristia-
no, dovesse in qualche modo entrare a 
far parte dei normali curricula scolasti-
ci. Naturalmente il Concordato del 1983, 
con l’ora di religione, ha contribuito in 
modo decisivo a bloccare questo proces-
so. Per fortuna, istituzioni laiche come 
Biblia, anche se con alterno successo, 
continuano a portare avanti questa bat-
taglia che io ritengo culturalmente da 
condividere. Naturalmente, non bisogna 
nascondersi le difficoltà (che le “Nuove 
indicazioni” bellamente ignorano) che 
costellano questo cammino. Quali testi 
far leggere e quali escludere? Come pre-
parare gli insegnanti? Secondo quale 
metodo o pedagogia? In una situazione 
scolastica sempre più pluralistica, tenen-
do anche conto che il Corano è ricco di 
riferimenti ai testi biblici, come collega-
re eventualmente la lettura di parti del-
la Bibbia come testo culturale con quel-
la del Corano? Mi fermo qui». 
Come spiega, però, che in un’Italia se-
colarizzata alcuni divulgatori siano 
spesso in testa alle classifiche di ven-
dita dei libri con testi di argomento re-
ligioso e in qualche caso propriamen-
te biblico? 
«Non essendo uno specialista di comu-
nicazione, posso solo avanzare qualche 
ipotesi. In parte questo successo si spie-
ga col principio, oggi dominante, dei fol-
lowers. Persone come Cazzullo, Angela, 
Barbero scrivono sui giornali nazionali, 
vanno in televisione, hanno trasmissio-
ni o podcast di successo, dunque, anche 
se scrivessero di cucina dalit avrebbero 
centinaia di migliaia di followers. Queste 
persone, con le antenne che hanno, han-
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Lettura personale, 
programmi scolastici 
e nuove frontiere 
tra social e IA: la Scrittura 
nella nostra società 
secondo lo storico

Filoramo: 
«Leggere  
la Bibbia, 
anche oggi»

EUGENIO  RAIMONDI 

Asessant’anni dalla costituzio-
ne conciliare Dei Verbum, 
che ha restituito centralità al-

la Parola di Dio nella vita della 
Chiesa, l’attualità della Scrittura ri-
mane un tema determinante: è l’ar-
gomento dell’evento “La Bibbia: 
lettera morta, lettera viva?” che si 
terrà domani alle 18 nella chiesa dei 
Santi Giovanni Evangelista e Petro-
nio dei Bolognesi, a Roma, per pre-
sentare il nuovo volume Evangeli e 
Salmi. Edita da Edb in collabora-
zione con Les Éditions du Cerf (pa-
gine 570, euro 180,00), l’opera pro-
pone i Vangeli e il Libro dei Salmi 
nel testo della Bibbia di Gerusalem-
me, accompagnati da nuove intro-
duzioni, note e da un ricco appara-
to iconografico. Nel corso della pre-
sentazione interverranno il cardi-
nale José Tolentino de Mendonça, 
prefetto del Dicastero per la Cultu-

ra e l’Educazione; lo storico del cri-
stianesimo Alberto Melloni e la pa-
stora battista Lidia Maggi, introdot-
ti dal saluto istituzionale di Laurent 
Toulouse. 
La presentazione del volume offre 
l’occasione per riflettere sull’attua-
lità della Scrittura: in un contesto in 
cui viene spesso bollata come un te-
sto morto, custodito più per tradi-
zione che non per reale vitalità, la 
Bibbia continua ad essere riletta e a 
generare una grande quantità di tra-
duzioni, commenti ed interpreta-
zioni che ne dimostrano la capaci-

tà di coinvolgere gli uomini e le don-
ne di ogni tempo. Nello specifico, il 
volume che verrà presentato doma-
ni propone un nuovo apparato di 
introduzioni e note che non nasco-
no dal desiderio di attualizzare il te-
sto dei Vangeli e dei Salmi, ma 
dall’esigenza di restituire il percor-
so degli studi biblici degli ultimi de-
cenni. Nell’opera, che contiene an-
che una presentazione del cardina-
le Matteo Maria Zuppi, confluisco-
no così nuove sensibilità ecclesiali, 
acquisizioni della ricerca teologica 
contemporanea e scoperte storiche 
e archeologiche, insieme a compe-
tenze linguistiche sempre più raffi-
nate, capaci di far emergere sfuma-
ture, tensioni e stratificazioni del te-
sto biblico spesso invisibili a una let-
tura frettolosa. Oltre a note e intro-
duzioni, il volume si distingue per il 
notevole apparato iconografico che 
accompagna il testo. 
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Una nuova edizione 
dei Vangeli e dei Salmi 
stimola la riflessione 
sulla vitalità del testo 
sacro: a Roma domani  
ne parlano Tolentino, 
Melloni e Maggi

Il monumento per il Giubileo 
di Tor Vergata: presentazione
Oggi alle 17:30 a Palazzo Firenze (sede della 
Società Dante Alighieri di Roma) sarà 
presentato il volume Gino Giannetti. Il 
monumento per il Giubileo (De Luca Editori 
d’Arte). Tra gli interventi, oltre all’autore, ci 
saranno Alessandro Masi, Segretario generale 
della Società Dante Alighieri e Nathan Levialdi 
Ghiron, Rettore dell’Università degli Studi di 
Roma Tor Vergata, ma non solo. La mostra 
sarà visitabile gratuitamente fino al 9 febbraio.

ALESSANDRO  MASI 

Gino Giannetti appartiene a quella genìa di artisti, 
ormai sempre più rari, che hanno svalicato il nuo-
vo secolo portando con sé il ricco bagaglio della tra-

dizione, pur non rinunciando alle sfide epocali della mo-
dernità. Tecnica e tecnologia, memoria e innovazione, 
manualità e sperimentazione, sono questi i paradigmi su 
cui si è mossa e si muove la poetica di Giannetti. L’arte, la 
scultura in particolare, soprattutto quando essa esprime 
un sentimento plastico figurale, abbisogna di un sapere 
che si fa anche sapore di repertori e tecniche antiche, di 
memorie tramandate e, non ultimo, di talento, energia e 
forza muscolare. Mazzuoli, scalpelli, ceselli, cere, arma-
ture, squadre, compassi, matite, gessi, crete, plastiche, 
bronzo, ferro, rame, ottone, acidi e smalti, sono questi i 
lemmi del ricco vocabolario di Giannetti che da un origi-
nario archetipo figurale lo portano verso la concretezza 
della forma formata. Quasi un processo alchemico, una 
chimica dell’arte plastica che dall’antichità ad oggi non ha 
mai dismesso il suo velo segreto, come se fosse tutto frut-
to di un originario impasto mercuriale. Quando Giannet-
ti apre la porta del suo studio, un locale immerso nel ver-
de agli Orti di Alibert, incastonato tra Trastevere e il car-
cere di Regina Coeli, sotto le pendici del Gianicolo, zona 
di artisti e artigiani tutto diventa più chiaro! Tra grandi fo-
glie di banani, garofani rossi, peschi, camelie e gelsomi-
ni, lo scultore mi introduce in uno spazio senza tempo, do-
ve trespoli con bozzetti in lavorazione in creta, altri già fi-
niti, ritratti in bronzo, in gesso, in legno, in cera; medaglie, 
busti, bronzetti con cavalli e cavalieri che si fronteggiano, 
crocifissi, foto, appunti, schizzi e odori di solfiti e di acidi 
che inebriano l’aria, sembra di essere nello studio di Pa-
racelso. Il sole filtra in diagonale dal grande lucernario po-
sto in cima al tetto e la luce obliqua ombreggia tutte quel-
le forme, donando loro un soffio di vita inaspettata come 
personaggi di un teatro silente abitato da uomini austeri 
e da donne le cui linee sinuose dei corpi si confondono 
tra quelle penombre. Si parla di patine e del segreto con 
cui ottenere quelle bruniture attraverso le due differente 
mescole di metallo che, ancora incandescenti, colano co-
me lava dalla bocca di fuoco dei forni ritrovandosi in un 
unicum sfumato di terre e di acidi. Si tratta della pelle del-
la scultura, di quell’epidermide che impregna di luce i po-
ri a seconda delle colature di nitrati di ferro, di zolfo e di 
altre diavolerie che solo lui conosce. Sono mescole che 
mutano la superficie, donando spessore ai corpi, facen-
doli colloquiare con lo spazio in una dimensione terza 
che da sola la plastica non può soddisfare. È come una pit-
tura che invecchia, che si sagoma, che ricolora l’immagi-
ne in un rapporto plastico spazio-temporale. Eh, sì, per-
ché il bronzo è carne che vive, trasmuta, si modifica, ac-
cende sensazioni, cambiando di sensibilità e di pelle a se-
conda del tempo, dell’ora e delle stagioni. [...] Classe 1951, 
Gino Giannetti è nato in piena temperie espressionista, im-
parando da solo il mestiere (si dichiara autodidatta) e 
scansando gli equivoci di un ideologismo ottuso che ne-
gli anni Settanta inghiottì gran parte dei suoi colleghi. Ini-
ziando a scolpire, prim’ancora di Fazzini, Giannetti scel-
se Arturo Martini quale modello di riferimento, forse per 
via della sincerità con cui lo scultore trevigiano dichiarò 
fallita l’esperienza della plastica monumentale, oppure, al 
contrario, proprio per riscattarla. Che siano andate così o 
in altro modo le cose, sta di fatto che Giannetti è un uo-
mo del passato prestato ostinatamente alla contempora-
neità, più propenso verso la tecnica che la tecnologia, do-
tato più di pratica che di teoretica. Insomma, un antico mo-
derno posto sul crinale della storia a guardia della tradi-
zione ma con un occhio aperto sul lungo cammino 
dell’uomo. [...] «La fecondità della Chiesa – ha detto Papa 
Leone XIV nell’omelia tenuta nell’anno giubilare dinnan-
zi a cinquemila persone lo scorso 8 giugno a San Pietro – 
dipende dalla Croce, il resto è apparenza». Quella che fu 
eretta per il Giubileo del 2000 a Tor Vergata è tutt’altro che 
apparenza: alta 39 per 8,5 metri, realizzata in acciaio Cor-
ten dall’architetto Marco Petreschi, la croce poggiava ori-
ginariamente su di un basamento di 7 metri per 6 ergen-
dosi alle pendici dei Colli Tuscolani. Fu lì che Papa Gio-
vanni Paolo II incontrò due milioni di giovani per celebra-
re il Grande Giubileo nella XV Giornata Mondiale della 
Gioventù. Un evento di eccezionale importanza non so-
lo per l’eccezionale adunanza, ma per quel cammino di 
fede verso il Terzo millennio indicato loro dal Pontefice 
polacco. A rivalutare l’opera venne chiamato nel 2005 Gi-
no Giannetti che nel 2011 portò a compimento il lavoro. 
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Giannetti, 
scultura 
lingua viva

Un artista, un uomo 
del passato, prestato 
ostinatamente 
alla contemporaneità 
più propenso alla tecnica 
che alla tecnologia

no un profeta, ma la mia risposta è: no». 
Parlando di followers, si parla di so-
cial. Le chiedo se la tecnologia comu-
nicativa ha modificato il rapporto 
delle persone in genere con la reli-
gione e dei fedeli in particolare con 
la devozione? 
«Mi pare che la risposta a questa doman-
da non possa che essere: assolutamen-
te sì. Mi limito a un’unica considerazio-
ne. Ormai le religioni istituzionali fanno 
un uso sistematico e intenso degli stru-
menti tecnologici: basti pensare a quan-
to sta avvenendo nella Chiesa cattolica 

e, soprattutto, a quanto avverrà con 
l’uso dell’Intelligenza artificiale 

anche in campo religioso. Il rap-
porto con la tecnologia digitale 

è molto utile, anzi, è diventato 
insostituibile, un po’ come 
l’aria che si respira: ma se 
quest’aria è sempre più in-
quinata, che cosa succede-
rà a chi la respira? Paralle-
lamente, assistiamo oggi, 
indipendentemente da 
questo rapporto tra Religio-
ni e Rete (quella che alcuni 
chiamano la Religion onli-

ne), la Rete stessa, come am-
biente vitale in cui siamo sem-

pre più immersi, diventa un 
terreno su cui sorgono nuove 

forme di religiosità e spiritualità: 
la Online Religion. Anche in questo 

caso non è difficile pronosticare che 
il trionfo dell’Intelligenza artificiale è 

destinato a mutare radicalmente l’attua-
le panorama religioso». 
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Dopo l’incontro con Giovanni Filoramo, che 
sarà introdotto dal filosofo Sergio Givone, la 
rassegna “Leggere la Bibbia” proseguirà al rit-
mo di un appuntamento al mese per tutto il 
2026. Gli incontri, a cui saranno abbinati anche 
seminari e spettacoli, sono tutti in programma 
all’Auditorium Tiziano Terzani della Biblioteca 
San Giorgio a Pistoia. Interverranno biblisti (a 
partire da Piero Stefani, presidente di Biblia, il 27 
febbraio) teologi, filologi, sociologi, psicologici, 
semiotici ed ermeneuti: da Edoardo Barbieri (28 
marzo) a Luciano Bossina (24 aprile), da don Lu-
ca Mazzinghi a Federico Giuntoli a Felice Ci-
matti. «La Bibbia, nel suo non essere un “li-
bro” e un “classico” come gli altri, si presen-
ta come un imprenscindibile banco di pro-
va culturale. I temi e i problemi connes-
si alla sua lettura sono molteplici e ri-
chiedono competenze e attitudini in-
terdipendenti», spiega il filosofo 
Alessandro Pagnini, presiden-
te della Fondazione Fran-
cis Bacon. (a.f.)

PISTOIA 
Sul Libro visioni 
interdisciplinari

La Parola di Dio, attuale in ogni tempo

no fiutato che, soprattutto presso i giova-
ni, il vuoto spirituale creato da una socie-
tà edonistica e priva di valori non ha can-
cellato il bisogno di radici, la ricerca di 
senso, ecc. Per questo hanno deciso di 
cavalcare il tema religioso se non, come 
nel caso di Cazzullo, propriamente bibli-
co. Può essere utile tutto ciò per una mi-
gliore conoscenza della Bibbia? Non so-
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